
I NOBEL si schierano. Per il rispetto dei dirit-

ti umani in Cina, per l’autonomia del Tibet,

perché il mondo non accompagni con un si-

lenzio complice l’agonia del Darfur. E lo schie-

rarsi significa firmare

appelli, esporsi pub-

blicamente, compie-

re gesti altamente

simbolici. Come quello di cui si
è resa protagonista Wangari
Maathai, premio Nobel per la
Pace 2004, che ha annunciato
ieri di aver annullato la sua par-
tecipazione alla staffetta per la
fiaccola olimpica prevista per
domaniaDaresSalaam, inTan-
zania, unica tappa africana del
suopercorso.«Sì,misonoritira-
ta. Ho deciso di mostrarmi soli-
daleconaltrepersonesulleque-
stioni dei diritti umani nella re-
gione del Darfur, in Tibet e in
Birmania»,spiega lapremioNo-
bel.
I Nobel si schierano, prendono

posizione, sostengono la mobi-
litazionenonviolenta contro le
«Olmpiadi della vergogna». In
prima fila è Desmond Tutu,
premio Nobel per la Pace, sim-
bolo, assieme a Nelson Mande-
la,della lottacontroil regimese-
gregazionista sudafricano. L’ar-
civescovo si è espresso a favore
di un «totale boicottaggio» dei
Giochi olimpici, in programma
dall’8agostoa Pechino, se laCi-
na dovesse continuare a mo-
strarsi «irremovibile» sulla que-
stionedeidirittiumani,delcon-
flitto in Tibet e sul Darfur. «Noi
in Sudafrica siamo un esempio
di quanto efficace possa essere
il boicottaggio dei Giochi», ha
dichiarato nei giorni scorsi Tu-
tu. «Che non abbiamo più
l’apartheid in Sudafrica - ha ag-
giunto -haancheache farecon
il fatto che il mondo si è unito a
noi e mise al bando l’allora go-
verno sudafricano».
I Nobel prendono posizione e
nelfarlomettonoanudolecon-
traddizioni e la doppia morale
della realpolitik. Tra i più attivi
nelpromuovereappellie inizia-
tive pubbliche è Elie Wiesel,
premio Nobel per la Pace 1986.
«Occorremantenerealta lapres-
sione internazionale finché
non saranno ascoltate le voci
dei tibetani e le prigioni svuota-
te -haspiegatoWiesel inunare-
centeintervistaaL’Unità -.Dob-
biamo estendere il campo della
pace e del dialogo. È questo che
oggi ci chiede il Dalai Lama di
nonabbassare laguardiaedi so-
stenere con forza le ragioni del
dialogo». Una tesi rilanciata
con forza, sempre sull’Unità, da
Adolfo Pérez Esquivel: «Il
grido d’allarme lanciato dal Da-
laiLama-affermailpremioNo-
belper lapaceargentino-varac-
colto da tutti, governi, organi-
smi internazionali, associazioni
umanitarie, intellettuali. La re-
pressionemessa inattodalleau-
torità cinesi è tanto più grave
perchési esercitacontrounmo-
vimento non violento, le cui ri-
vendicazioni non minano l’in-
tegrità territoriale della Cina. È

questo un punto centrale - ri-
marca Adolfo Pérez Esquivel -
perché ciò che i monaci tibeta-
ni chiedono non è l’indipen-
denzama l’autonomiaall’inter-
nodellaRepubblicapopolareci-
nese. Chiedono il rispetto della

loroidentità,difendonola liber-
tàdiculto, la loroculturasecola-
re,e lo fannoconlanonviolen-
za. Per questo oggi io dico: dob-
biamo essere a loro fianco, per-
ché non possiamo non dirci ti-
betani».
È su iniziativa di ElieWiesel che
hapresocorpounappelloalgo-
verno cinese sottoscritto da 26
premi Nobel i quali hanno de-
plorato e condannato la Cina
per la violenta repressione mes-
sa in atto in Tibet e protestato
contro le autorità cinesi per la
loro campagna di denigrazione
contro il Dalai Lama. «Noi, sot-
toscritti, premi Nobel - recita il

documento-deploriamoecon-
danniamoil governocineseper
la sua violenta repressione eser-
citata sui manifestanti tibetani.
Sollecitiamo le autorità cinesi a
fare esercizio di moderazione
nel trattare con questi disarma-
ti, pacifici dimostranti». «Prote-
stiamo-prosegueladichiarazio-
ne dei 26 Nobel - per la campa-
gna ingiustificatadi denigrazio-
ne condotta dal governo cinese
contro il nostro collega premio
Nobel, Sua Santità il Dalai La-
ma.Contrariamentealle ripetu-
teaffermazionidelleautoritàci-
nesi, il Dalai Lama non reclama
la separazione della Cina, ma

l’autonomia religiosa e cultura-
le. Questa autonomia è fonda-
mentale per la conservazione
dell’antico patrimonio cultura-
le». A schierarsi non sono solo
Nobelper lapace, come Wiesel,
John Hume, Betty Wil-

liams, ma anche Nobel per la
letteratura, come John Coet-
zee,WoleSoyinka, della Me-
dicina, come Arvid Carlsson,
GunterBlobel,PaulGreen-
gard,EricR.Kandel,Erwin
Neher, Richard J. Roberts,

PhillipA.Sharp,TorstenN.
Wiesel, Baruj Benacerraf,
dell’Economia - Finn E.Ky-
land, Clive W.J.Granger -
della Fisica - Alexei Abriko-
sov, Brian D. Josephson,
H.David Politzer - della Chi-
mica - Peter Agre, Paul J.
Crutzen, Avram Hershko,
Roald Hoffman, Roger
Kornberg, Jens C.Skou -......
Non soloTibet. Non solo i dirit-
ti umani in Cina. Atri dossier
caldissimi riguardano Birmania
e Darfur e chiamano ancora in
causa laCina.Aprotestare per il
sostegno dato da Pechino alla
giunta militare birmana sono 8
premi Nobel per la Pace - tra i
quali Adolfo Pérez Esquivel,
Maillad Maguire, Rigober-
ta Menchu e Jody Willia-
sms. Sul Darfur, gli stessi Nobel
chiedono al governo cinese di
sospendere le relazioni econo-

michecon il Sudan, ricordando
che «il governo cinese acquista
circaidueterzidelgreggiosuda-
nese e vende armi a Khartoum,
molte delle quali utilizzate nel
conflitto in Darfur, che ha cau-
sato almeno 200.000 morti e
2,5 milioni di profughi e sfolla-
ti...».
Una denuncia rilanciata con
forza da Jody Williams: «Tutti
noi - afferma la premio Nobel -
dobbiamo dire chiaramente
che la politica di “non interfe-
renza”diPechinononpuòesse-
re tollerata. Dobbiamo svinco-
larci dal potere delle aziende ci-
nesi non soltanto per la gente
delDarfur,maper ibirmani, i ti-
betani e i congolesi, per non
parlare dei milioni di cinesi cui
è negato ogni genere di diritto
umano». A fianco dei Nobel si
sono schierate anche star del ci-
nema, tra le quali Richard Gere.
«In questa situazione - ha di-
chiarato l’attore americano,
amico personale del Dalai La-
ma - se i cinesi non agiscono in
modo corretto, non cambiano
il loromododifare,nonricono-
scono ciò che sta succedendo e
non consentono libero accesso
alle comunicazioni, allora pen-
sochedovremmoassolutamen-
te boicottare» i Giochi di Pechi-
no. Una prospettiva - quella del
boicottaggio - che non trova il
consenso di Mikhail Gorba-
ciov, premio Nobel per la Pace
nel 1990- «Bisogna sostenere e
appoggiare le Olimpadi che so-
nol’incontrodipopolie igiova-
ni sono il futuro diquestipopo-
li. Ma - afferma Gorbaciov - se
dobbiamo dire qualcosa ai no-
stri amici cinesi, dobbiamo far-
lo». Mantenere alta la guardia.
Non è un appello. È l’impegno
che i Nobel si sono assunti. Per-
ché, ricorda Elie Wiesel, che
quella del «Tibet è una tragedia.
La tragedia di un popolo pacifi-
co che non è mai stato animato
da propositi di conquista. Un
popolo che non ha mai coltiva-
to disegni di grandezza o mire
espansioniste...». Un popolo da
sostenere.

■ di Gabriel Bertinetto

In campo anche
Nobel per l’economia,
la medicina, la fisica:
«Non lasciamo solo
il Dalai Lama»

SPAGNA

Zapatero ottiene la fiducia, oggi giura
Pronta la lista dei suoi ministri

Appelli, iniziative
che guardano
anche al dramma
del Darfur e alla
libertà in Birmania
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La torcia anche a Lhasa, città della repressione
Il Comitato olimpico conferma la tappa in Tibet. Bush: io sarò ai Giochi

Elie Wiesel Foto Ansa

IL CIO (Comitato olimpico

internazionale) dice sì al

passaggio della fiaccola in

Tibet. È il presidente dell’or-

ganizzazione, Jacques Rog-

ge, a confermarlo in una

conferenza stampa a Pechino,
aggungendo di avere però per-
sonalmente chiesto al governo
cinese di rispettare gli «impegni
morali» sul rispetto dei diritti
umani, presi sette anni fa a Mo-
sca, quando incassò l’assegna-
zione dell’edizione 2008 dei
Giochi.
Rogge chiede alle autorità della
Repubblica popolare «l’applica-

zione integrale della legge sulla
stampa» varata all’inizio del
2007, che fissa condizioni di la-
voro molto più libere per i me-
diarispettoaquelleprecedente-
mente vigenti. Il problema sta
nel mancato rispetto di quelle
norme,vistochetreprovinceci-
nesi, ilGansu, ilQinghaiedil Si-
chuan, oltre al Tibet rimango-
no off-limits per i giornalisti.
L’arrivo della torcia a Lhasa è
previsto per il 20 giugno. Prima
verrà portata fin sulla vetta del
monte Everest. Dopo la tappa a
San Francisco la fiaccola ieri è
stataportata ingiroper le strade
diBuenosAires.Unodeitedofo-
riavrebbedovutoesserel’ex-cal-
ciatore Diego Maradona, che
ha dato però forfait all’ultimo

ed è stato sostituito dal campio-
ne di windsurf Carlos Espinola.
Partedeltragittosièsvoltoinca-
noa, lungo la darsena che co-
steggia il rio della Plata. Per evi-
tare che si ripetessero gli inci-
dentiavvenutiaLondraeaPari-
gi, il governo argentino ha mo-
bilitato 1200 poliziotti e 1500
uomini della Guardia costiera.
Una protesta pacifica è stata in-
scenata da un centinaio di mili-
tanti del movimento spirituale
cinese Falun Gong vicino al-
l’obelisco che si leva al centro
dellaAvenida9deJulio. Imani-
festanti, molti dei quali vestiti
con i tradizionali abiti rossi,
hannoespostocartelli e striscio-
niconle immaginidelle torture
subite nei campi di lavoro cine-
si dai membri del movimento.
Non lontano da loro, un altro

gruppo di giovani ha avviato
una protesta a favore dell'indi-
pendenza del Tibet.
Pechino continua ad attribuire
alDalaiLamaognisortadi inve-
rosimili trame anti-nazionali.
L’ultima accusa riguarda pre-
sunti rapporti che «un'organiz-
zazione legata al Dalai Lama»
avrebbe avuto addirittura con i
terroristidiAlQaedapersabota-
re le Olimpiadi. È il Wen Wei
Po, un giornale filogovernativo
pubblicato a Hong Kong, a par-
lare di un «complotto terroristi-
co anticinese» che coinvolge-
rebbeiseguacidiBinLaden, i se-
cessionisti musulmani uighuri
delloXinjiangedilTibetanYou-
th Congress (Tyc), definito
gruppoterroristico legatoalDa-
lai Lama.
Le autorità cinesi sono forte-

mente irritate per la risoluzione
del Congresso americano, in
cui si chiede a Pechino di «met-
tere fine alla repressione in Ti-
bet» e di dialogare con il Dalai
Lama. Una portavoce del mini-
stero degli Esteri cinese ha re-
spinto«conindignazione» la ri-
soluzione del Congresso, defi-
nendola una «mistificazione
della storiae della realtà moder-
na del Tibet». Quanto a Bush è
tornato sulla sua eventuale par-
tecipazione alle Olimpiadi, ri-
manendo nuovamente nel va-
go. Bush ha ripetuto che è sua
intenzione esserci, e che il suo
programma «non è cambiato»,
manonhachiaritose lasuapre-
senza coinciderà o meno con la
cerimonia inaugurale, che altri
leader, come il britannico Gor-
don Brown, diserteranno.
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Gaffe di Bill Clinton per difendere la moglie sulla Bosnia
«A 60 anni si dimenticano le cose». Hillary: lascia fare a me

Olimpiadi, i Nobel in campo
per i diritti del Tibet

Da Wangari Maathai che si rifiuta di portare la fiaccola in Tanzania
a Desmond Tutu pro boicottaggio. Wiesel: il mondo prema sulla Cina

La protesta dei monaci buddisti contro la violenza del governo cinese in Tibet Foto Lapresse

MADRID Josè Luis Zapatero è da
ieri il nuovo presidente delgover-
no spagnolo. Re Juan Carlos ha
firmato il decreto di nomina del
leader socialista, che succederà a
se stesso al Palazzo della Mon-
cloa, dopo che il parlamento po-
co dopo mezzogiorno gli ha con-
cesso la fiducia, al secondo turno
e a maggioranza semplice. Oggi
Zapaterogiureràdavantial reesu-
bito dopo gli comunicherà i no-
mideiministri delnuovoesecuti-
vo monocolore socialista, che si
riunirà per la prima volta lunedì.
Zapaterohaottenutola fiduciaso-
lo al secondo turno e a maggio-
ranzarelativa,con169votia favo-
re(ilgruppoPsoe),settemenodel-
lamaggioranzaassoluta,158con-

trari (Pp più sinistra catalana e
l'exsocialistaRosaDiez),23asten-
sioni (tutti i piccoli nazionalisti e
Izquierda Unida). Lo stesso Zapa-
tero ha definito la propria mag-
gioranza «non sufficiente». Il pre-
mier dovrà cercare nei prossimi
mesi alleanze più o meno stabili
con i nazionalisti catalani di CiU
(10 seggi) e baschi del Pnv (sei),
che si sono astenuti lasciando la
porta aperta a future convergen-
ze. È ancora suspence sui nuovi
ministri. Zapatero ha tenuto le
carte coperte, lasciato filtrare po-
chissimo sulla composizione del
nuovogoverno,annunciandoso-
lo la conferma dei due vicepre-
mierMariaTeresa de laVega ePe-
dro Solbes.

NEW YORK Autogol di Bill
Clinton: Hillary, come tutti i
sessantenniquandosonostan-
chi, si dimentica le cose. L'ex
presidente è da mesi in campo
per far eleggere la moglie Hil-
lary alla Casa Bianca, ma più
voltenegliultimimesi isuoi in-
terventi le hanno fatto più ma-
le che bene. Stavolta, non ri-
chiesto, ha offerto una difesa
appassionata per la gaffe sulle
«pallottole in Bosnia» con cui
in marzo lei ha rischiato di far
colare a picco le sue ambizioni
presidenziali, ma l'argomento
usato - colpa della stanchezza e
dell'età - è quantomeno un
boomerang. In marzo Hillary
avevaraccontatodiessereatter-

rata a Tuzla in Bosnia nel 1996
«sotto il fuoco dei cecchini».
Un video cliccatissimo e finito
nella hit-parade di YouTube
l'avevasconfessata - l'arrivodel-
la ex First Lady era stato tran-
quillo.Lastampa -ha dettoBill
- le è saltata addosso «neanche
avesse rapinato una banca».
L'ex presidente ha giustificato
lasvistadellamoglieattribuen-
dola alla stanchezza: «Era esau-
sta». E poi ha aggiunto: «An-
che chi la attacca, quando si
hanno 60 anni, alle 11 di sera
si dimentica le cose». Non un
commento felice, per una can-
didata alla nomination demo-
cratica che ha fatto campagna
con lo spot del «sempre pron-

ta, anche alle tre del mattino»
se squilla il telefono della Casa
Bianca. E tanto meno un com-
mento galante, che ha resusci-
tato lepercezioni sui60annidi
Hillary: basti pensare alla pole-
mica dei mesi scorsi sulla im-
pietosa foto con le rughe della
ex First Lady.
Hillary non deve aver gradito,
tantoche lo stessoex presiden-
te ha poi raccontato: «Hillary
miha telefonato e mi ha detto:
Tu non ti ricordi. Non c’eri. La-
scia fare a me. Le ho risposto:
sissignora». La gaffe sulla Bo-
snia sembrava un caso chiuso
prima che Bill Clinton la resu-
scitasse nel discorso in una
scuola in Indiana.

■ di Umberto De Giovannangeli
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